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Comuni in vetrina

Una gita a Collegno

U n po' di storia. Collegno nasce 
con l'arrivo dei Romani a Torino. I 
viaggiatori che da Torino 

andavano in Gallia avevano bisogno di 
strade sicure e di luoghi di riposo, in modo 
da poter procedere confortevolmente a 
tappe. Così sorse il primo nucleo di 
Collegno.
Attorno all'anno 1000 in poi, Collegno 
lega ancor più i suoi destini alla città di 
Torino, cadendo sotto il dominio di Casa 
Savoia. E' da attribuire ad Umberto III nel 
1171 la costruzione del Castello di 
Collegno.
IL CASTELLO PROVANA
Il Castello era costituito da cinque torri 
rotonde di difesa, un ponte levatoio, un 
fossato intorno, su di un dirupo verso il 
corso della Dora. 
Nel 1252 il Castello fu in gran parte 
distrutto durante le lotte fra torinesi retti 
dal Vescovo e Tommaso Il di Savoia. 
Giovanni Francesco Provana di Carignano 
era gran cancelliere dei Savoia e fece 
riedificare il Castello ridotto quasi in 
rovina, tra il 1600 e il 1644. 
LA CERTOSA REALE sorse per iniziativa di 
Maria Cristina di Francia, duchessa di 
Savoia. Nel 1853 soppresso l'istituto 
religioso, i locali furono destinati a Regio 
Manicomio e poi come ospedale 
psichiatrico. 
Oggi una parte dei locali è occupata dagli 
uffici e dai servizi dell'Azienda Sanitaria 
Locale. La facciata è arricchita da due 
statue raffiguranti la fede e la carità (che 
ricorrono anche alla chiesa Gran Madre di 
Torino). 
Attualmente la struttura ospita ancora 
circa 450 ex degenti. Una parte dei locali è 
inoltre occupata dagli uffici e dai sevizi 
dell'Azienda Sanitaria Locale. 
IL VILLAGGIO LEUMANN fu edificato 
intorno all'omonimo cotonificio tra la fine 
dell''800 ed i primi del '900 su progetto 
dell'ingegner Pietro Fenoglio. Il Villaggio 
Operaio Leumann è oggi un importante 
documento di carattere urbanistico, 
storico e architettonico che continua a 
vivere. 
IL CASTELLO E IL RASTEL DEL CUNT: 
Questa imponente opera, attorno a cui 
sorse il nucleo abitativo di Collegno, fu 
fatto costruire da Umberto III Conte di 
Savoia detto "Beato" nel 1171.
LA FONTANA: Questa Fontana in pietra a 
quattro zampilli d'acqua è stata eseguita 
da Giacomo Guglielmotti e posata nel 
1904 nella nuova piazza centrale oggi 
piazza IV novembre, originariamente 
intorno vi erano quattro paracarri in pietra 

sormontati da una sfera. 
IL VECCHIO PONTE: E' stato fatto saltare 
dai tedeschi in ritirata il 6 maggio 1945. 
Questo ponte venne costruito fra il 1707 e 
il 1713 in sostituzione del precedente 
fatto abbattere per ordine di Vittorio 
Amedeo 
Collegno oggi. E' una cittadina di più di 
50.000 abitanti alle porte di Torino che 
negli ultimi 30 anni ha visto il sorgere di 
nuovi quartieri e l'ampliamento degli 
esistenti.
Dal febbraio del 2006 (in occasione dei 
giochi olimpici invernali) Collegno è 
co l legata a  Tor ino anche da l la  
metropolitana che proprio a Collegno ha il 
suo deposito. A Collegno, nei padiglioni 
dell'ex ospedale psichiatrico, ha sede 
l ' U n i v e r s i t à  I t a l o - f r a n c e s e .  U n  

personaggio noto ai più è il famoso 
“Smemorato di Collegno”.
Il Parco dell'ex ospedale, ora intitolato alla 
memoria del Generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, è il polmone verde della città. In 
estate ospita due mesi di spettacoli d'ogni 
genere dando la possibilità a tutti di poter 
ammirare l'enorme estensione di verde.
Collegno è anche dotata di una pista 
ciclabile che l'attraversa tutta consentendo 
passeggiate in tutta sicurezza. E' stato 
anche creato il parco della Dora (Riparia) 
che scendendo dalla Valle Susa confluisce 
nel Po a Torino. E' un parco ciclabile che 
collega le sponde del fiume fino al territorio 
di Torino. 
E' possibile osservare e riconoscere specie 
ornitologiche protette grazie ai grandi 
tabelloni posti lungo il percorso. 

Adesioni Comuni e 
Soci 2007

Fac-simile di delibera
La GIUNTA COMUNALE
Premesso… omissis…
Ritenuto essere nell’interesse precipuo 
dell’amministrazione stessa avere 
Operatori più qualificati e preparati e 
quindi in condizione di soddisfare 
meglio le esigenze della popolazione; 
dato atto che l’ANUSCA è stata ricono-
sciuta ufficialmente dall’ANCI e 
dall’ISTAT, nonché dal Ministero 
dell’Interno con circolare prot.N° 
08700811 del 13.2.1987 ha caldeggia-
to l’adesione delle Amministrazioni 
Comunali all’ANUSCA; preso atto che, 
con Decreto del Ministero dell’Interno 
in data 29.7.1999, l’ANUSCA è stata 
eretta in Ente Morale; ritenuto oppor-
tuno per le finalità che si prefigge 
l’associazione, doversi dare la propria 
adesione come Ente; con votazione 
unanime resa nei modi di legge
DELIBERA
Di aderire all’Associazione Nazionale 
Ufficiali di Stato Civile ed Anagrafe ai 
sensi dell’art.5 dello statuto 
dell’Associazione medesima; di stabili-
re, con la presente, che tale adesione 
abbia validità anche per i successivi 
esercizi finanziari, dando atto che 
all’impegno della spesa sui singoli 
esercizi provvederà il Dirigente dei 
Servizi Demografici;
Di iscrivere all’Associazione nume-
ro____ dipendenti

IL SEGRETARIO GENERALE                               
IL SINDACO-PRESIDENTE 
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COLLEGNO - Castello Provana Fronte

COLLEGNO - Certosa PortaleJuvarra

anagrafica per un soggiorno di soli tre mesi 
motivato da visite, affari, turismo e studio. 
La stessa normativa anagrafica non può 
peraltro riconoscere, nel carattere di tale 
presenza, alcun requisito né “quantitativo” 
(periodo di permanenza) e, a volte, 
neppure “qualitativo” (caratteristiche 
dell'alloggio), di dimora abituale, da cui 
legittimamente discende il concetto 
anagrafico della residenza.  
In altre parole, nessuno mette in 
discussione la regolarità della permanenza 
in Italia per tre mesi di “questo” straniero. Si 
ritiene però, a questo punto, che la 
documentazione (passaporto timbrato o 
dichiarazione) siano di per sé insufficienti a 
giustificare un'iscrizione in APR (come lo è, 
d'altra parte, per tutti gli “altri” stranieri). La 
dichiarazione di presenza scr itta, 
sopravvissuta nell'art. 2, non è neppure 
destinata all'Ufficiale d'anagrafe ma deve 
essere esibita a ufficiali e agenti di 
pubblica sicurezza (comma 2) in 
occasione di controlli di PS, lasciando 
in tende re  come  lo  s copo  de l l a  
dichiarazione non sia quello di richiedere 
l'iscrizione anagrafica ma quello di 

continua da pag 11: Ancora....

continua a pag 26
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dimostrare la regolarità del proprio 
“soggiorno breve”. Su “Il Sole 24 Ore” del 
25.07.2007, il giornalista, commentando 
l'art. 1 del decreto sul cosiddetto “soggiorno 
di breve durata”, affermava tra l'altro:
I permessi di soggiorno di breve durata 
rimangono di durata limitata: non è 
possibile, entro la scadenza dei tre mesi, 
ottenere una proroga del soggiorno per 
svolgere un'altra attività. 
La dichiarazione di presenza è 
necessaria allo straniero ai fini della 
conversione del permesso di soggiorno in 
motivi familiari, ai sensi dell'art. 39, 
comma 1 , lettera e, del D.Lgs. 286/1998, 
e per la richiesta di cittadinanza italiana.
Rebus sic stantibus, visto il decreto del 27 
luglio, l'Autorità di frontiera non può più 
rilasciare dichiarazioni di presenza e per 
uscire dall'impasse, servirebbe una circolare 
sull'argomento che, a proposito del timbro di 
presenza fatto dalla Polizia di frontiera, 
dichiarasse più o meno:  “…Tale timbro, 
apposto sul passaporto dall'Autorità di 
frontiera, si ritiene che possa costituire titolo 
utile ai fini dell'iscrizione anagrafica….”
A parte gli scherzi, in chiusura, è utile 
ricordare sempre, nella disamina di questa 
annosa problematica, la portata dell'art. 43 
del D.Lgs. 286/1998 (Testo Unico delle 
disposizione concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero) che impone al pubblico 
ufficiale di agire correttamente senza 
operare discriminazioni nei confronti degli 
stranieri. In esso, appunto “Discriminazione 
per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi 
(di cui alla Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 41) 
viene ripor tato che: “…costituisce 
discriminazione ogni comportamento 
che, direttamente o indirettamente, 
comporti una distinzione, esclusione, 
restrizione o preferenza basata sulla 
razza, il colore, l'ascendenza o l'origine 
nazionale o etnica, le convinzioni e le 
pratiche religiose e che abbia lo scopo o 
l'effetto di distruggere o di compromette il 
r iconoscimento,  i l  godimento o 
l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali in 
campo politico, economico, sociale, 
culturale e in ogni altro settore della vita 
pubblica….” con precise responsabilità del 
pubblico uff iciale che compia tale 
discriminazione… Il D.Lgs. 286/1998 non fa 
“differenze”! Fino a che punto siamo 
autorizzati a farle noi? 
Una circolare (come la n. 32/2007) 
sull'iscrizione anagrafica dei discendenti di 
cittadini italiani per nascita può essere 
ritenuta documento utile per modificare 
l'impostazione della Bossi-Fini? Sta ad 
ognuno di noi prendere una decisione in 
proposito, assumendosene, come al solito, 
la piena responsabilità.

continua da pag 25: Ancora....
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dimostrare la regolarità del proprio 
“soggiorno breve”. Su “Il Sole 24 Ore” del 
25.07.2007, il giornalista, commentando 
l'art. 1 del decreto sul cosiddetto “soggiorno 
di breve durata”, affermava tra l'altro:
I permessi di soggiorno di breve durata 
rimangono di durata limitata: non è 
possibile, entro la scadenza dei tre mesi, 
ottenere una proroga del soggiorno per 
svolgere un'altra attività. 
La dichiarazione di presenza è 
necessaria allo straniero ai fini della 
conversione del permesso di soggiorno in 
motivi familiari, ai sensi dell'art. 39, 
comma 1 , lettera e, del D.Lgs. 286/1998, 
e per la richiesta di cittadinanza italiana.
Rebus sic stantibus, visto il decreto del 27 
luglio, l'Autorità di frontiera non può più 
rilasciare dichiarazioni di presenza e per 
uscire dall'impasse, servirebbe una circolare 
sull'argomento che, a proposito del timbro di 
presenza fatto dalla Polizia di frontiera, 
dichiarasse più o meno:  “…Tale timbro, 
apposto sul passaporto dall'Autorità di 
frontiera, si ritiene che possa costituire titolo 
utile ai fini dell'iscrizione anagrafica….”
A parte gli scherzi, in chiusura, è utile 
ricordare sempre, nella disamina di questa 
annosa problematica, la portata dell'art. 43 
del D.Lgs. 286/1998 (Testo Unico delle 
disposizione concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero) che impone al pubblico 
ufficiale di agire correttamente senza 
operare discriminazioni nei confronti degli 
stranieri. In esso, appunto “Discriminazione 
per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi 
(di cui alla Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 41) 
viene ripor tato che: “…costituisce 
discriminazione ogni comportamento 
che, direttamente o indirettamente, 
comporti una distinzione, esclusione, 
restrizione o preferenza basata sulla 
razza, il colore, l'ascendenza o l'origine 
nazionale o etnica, le convinzioni e le 
pratiche religiose e che abbia lo scopo o 
l'effetto di distruggere o di compromette il 
r iconoscimento,  i l  godimento o 
l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali in 
campo politico, economico, sociale, 
culturale e in ogni altro settore della vita 
pubblica….” con precise responsabilità del 
pubblico uff iciale che compia tale 
discriminazione… Il D.Lgs. 286/1998 non fa 
“differenze”! Fino a che punto siamo 
autorizzati a farle noi? 
Una circolare (come la n. 32/2007) 
sull'iscrizione anagrafica dei discendenti di 
cittadini italiani per nascita può essere 
ritenuta documento utile per modificare 
l'impostazione della Bossi-Fini? Sta ad 
ognuno di noi prendere una decisione in 
proposito, assumendosene, come al solito, 
la piena responsabilità.

continua da pag 25: Ancora....




